ORAZIONE FUNEBRE 

‘ . ... » 

RECITATA IN BRESLAVIA 

i ' ' . 

NEI FUNERALI 

DI LORENZO RICCI 

• * * 

ULTIMO GENERALE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

* ^ 0 

Celebrati nella Chiefa della fteffaCompagnia 

Tradotta in Italiana favella ialP 
Originale Tede fio . 

, ✓ v V tiàfavLZié. , 

U uU t 4» A*. ,V»VA4: Oti* 


sr" 


***** <l«v-lwc 



MDCCLXXVI. 


/ 


I 


t 


é * 

li » « W li to 1 A 


* • ' t • # * 


f" 


\ 

td * 
¥ » ^ 


L' 


* > 


, » # » » ’f t <» »-«•**■* 

» .» » • ^ i >i iì * 


♦ > ;.*i < li -.J 1 J 


lf ' — T ' ~ 

» w« - ' * 








. « < 
4 . 


1 .' 


n 

« .•» : 


f ' * . ; • , 

» • m S ^ ♦ 4 ■ 


» • t-v 




. i •- » • * j . » 

■*.«'** .»• « l i' 

' V 

• V v 


* r "» 


V « 


^ < | i V* * ‘'^i^> •* *» ^ 

* ‘ ‘ «• « t «• 


*0 





• «* 


J 


• l I «A* » 


* «**Y * s 

* / ? « • 
‘ • • * * 


\ 


/ 


i 


\ 


Digitìzed by Google , 


v GLI STAMPATORI 

- *Vi 0 «• ' ’ . r ’ ’ * ‘ 

-/‘ A CHI LEGGE. 


• > 


ki V . » > 


t V 


* » 
» 


• » *»« • » 

•• • * 

' . ■ 1 » 


• SW^SG 1 V: .-.rT r. V, \ ' ' 

\ - ... ‘ 
v\J.» ’JVl i 

• IkT.' k 


V* ... 

»•-. : t 

, , . •*. .. » 

^ •* I 

vi • M 





\ /t' »»u* ^ 


« * w , • 

t V't * «« l 


il 


f »* » 


% « * 

A 


Qcfc/fo Orazione Tundre in lode del de - 
/wwfo Abate RICCI ultimo Generale della 
Compagnia , Capo della medejtma nel momen- 
to della fua cjlinzione negli Stati Cattolici , 
cì £ pervenuta , *0*w? abbiamo efpojlo nel 
Trontef pizia ,* coni* tra dona dall Originale 
Tedefco recitato ih Eresiavi a in occa/tone^p 
deW Effequie a lui celebrate in una di quel- 
le Cbiefe Gefuiticbe non efiinte . Ne?/ «0» 
pretendiamo al merito di efatti Critici , per 
e/aminare , fe il tempo frappojlo fra la di Lui 
morte 3 # la fuppojla pompa funebre ffa ba+ 
fante : fe abbia caratteri di Originale , 0 fe- 
gni di Traduzione , 0 cofe fimi li , //* ricerca 
delle quali occuperà ancb ’ e fa i noflri Letto- 
ri con diletto . ./f «a/ £ bafiato il trovarla 
piena di robuflezza , * di tratti folìdi di pa- 
tetica eloquenza } e quello che più importa 3 
jr/zw di ogni efprefftone 3 ci? offendere > 
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o %fpìacert a cbideefi fopta ogni altra 

fa fìlpettar falla Terra. 1 fatti, e le rj 
trtì G /irretiti ano . Caratino o rice 
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yà mettar falla t erra.: i pam , e te tfief- 
Jìonì , che vi fi accennano , faranno o ricevu- 
te, 0 rigettate a mifaradelto fpirito che vi 
porterà ciafcuno leggendola. H»i volentieri 
la pubblichiamo tale quale ci è fiata tra- 
fmejsa . N el gran vortice delle umane vicen- 
de non vi è cofa coti difigrapiata , che non 
abbia il fao affètto plaufibile-. Se la riguar- 
derai per quello , o Lettore , ti farà grata. 
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i Ceri amen forte, Aedit tilt f ut vìncerei , et 
fiirct t quont&m omnium. fotentior e fi 
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„ Uefta : cftretpa tsfòmopianza di te- 
; nero;, e ricohofcente ^more , con 
f cui. s'onora jajfliempqiad’ un Uo- 
mo., ;the per idigjiità qn tempo a 
aoi. fu Padre , per carità Fra- 
- ;* i teilo: qqeftij ultimi omaggi, 
che-tendiamo alle fredde * ^venerabili ce- 
'neri; d’ un -.Giuflo fperi mentalo da Dio per 
molte, e varie tentazioni: quefta femplice, 
ripacviva ed aflfettuofa funebre pompa eret- 
ta non da quello fpirito’ di faftofa vanità^ che 
per lo più accompagna al Ctifto fepplcro le 
xiifanimate fpoglie dei Potenti, ma bensì da 
^rato fentimento di tenerezza , d’ amicizia, 
« d* applaufó , non dovrebbe eflfer turbata da 
-ver un fegno di gemito, e di Singulto , ma 
jpruttofto riguardarli da noi -come, un-» 

♦ trionfo , che ci rammenta il ferto della vit- 
: tori a y onde LOR ENZO RICCE ècoronato 
per! mano di Morte , e dopo la piùvdifficile, 
e dura battaglia, in Dio felicemente intende, 
come la fawénzi>e là rettitudincdel cuo- 
*xe è alla line " più- valida d 5 ogni' perturba- 
zione terrena* Doveva per noi eiTcr giuda 
<4* : A 3 ca« 
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cagione di piangere , quando ammirando, e 
rifpettando infieme nell* intimo del cuore i 
giudizi d’iddio profondi, e terribili , dopo 
r orrida tempefta $ che per mille fcogli rup- 
pe, ed infranfe la noftra nave dopogrim- 
petuofi venti , che per ògai parte agitandola, 
nel vortice ta fommerfero finalmente, in cui 
tutte le umane cofe hanno fine, fi prefentò 
agli occhi noftri , e dell’ Europa tutta ilfiiuc- 
fìo fpettacolo degl’ infelici Nocchièri lottati- 
ti con mille difaftri , e del vecchio, e buon 
' Piloto divenuto anch’egli mifera preda di 
a quella procella crudele. Oggi però che a fi- 
curo e tranquillo porto crediamo pervenu- 
■ to Colui , che intrepido la refle , e governò 
finché a Dio piacque prolungare i giorni 

• dell’amaro viaggio, quali altre voci èfler 

dovrebbero le nofire, che di benedizioni, e 
di allegrezza? quali altri affetti che di con- 
tento , e diletto?' • » * •- r 

;u Ma oh mifera fenfibilità del cuore uma- 

no, troppo gagliarda, anche a fronte de’ fa- 
cri dettami della Religione, edella Ragio- 
ne , nel pianto chequafrinvolontario. elpri- 
mi dalle moftrs pupille, io ben Tento con 
quanta forza tu ripeta i tuoi diritti , ed in- 
torno al* feretro d’ un Gluflo' coronato, non 
così vivarjente rapprefcntLàll’ umanodebol 
penfiero il fallo dei Tuoi trofei-, come Ja_. 
C durezza delle fue battaglie; E come potrei 
io dire l’ incomparabile: fua ^fermezza , 

• la coraggiofa. innocenza eh'- ei fino» ali’ 

" - 1 : ultimo 
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ultimo fpirito confettò lènza rivolgere lo 
fpuardo a quella confufa édimmenfa ferie 
di tribolazioni , che tanto elfo che noi tut« 
ti inondarono à guifa d’ impetuofotorren- 
'te , e qual vorace fuoco devaftarono , affin- 
chè egli per mezzo di quelle paffando, fof* 
f e condotto al refrigerio?' Nè in quella,, 
immaggine benché a troppo frefchi colori di- 
pinta fembrerà fconvenevole alla carne, che 
ne circonda, uno fgorgo di pianto-, che fcor- 
ra fopra le rovine dell’ Ed: fizio , da cui egli 
è tratto fuora , e fotto del quale noi tuttavia 
gemiamo miferamente. In veduta dell’ a- 1 
mato cadavere del Padre noftro concedali 
quello sfogo di debolezza , e la Rcligiola 
ragione alla fenfibilità (òftituita chiuda poi 
ptr Tempre nel fuo fepolcro il noftro gemi- 
to, e di pari intrepidezza ci veda per ter- 
minar da forti una pugna tanto per noi più 
mite, inquanto che ci facon fortunata e- 
fperienza comprendere quanto fia più effi- 
cace delle umane vaniffime follecitudini . 

Così intrepida fermezza nelle più dure • 
avverlìtà ftabilita fulla giuftizia forma il ca- 
rattere di Colui , del quale intendo parlare, 
e proporvelo , come già il Mofaico Serpen- 
te, per oggetto, in cui fi (far dobbiamo lo 
fguardo per eflerrifanati dalle percoffe del- 
le umane difavventure . Or mentre di lui fa- 0 
▼ellando farò molto «diretto a rincrudelire • 
toccando le noftre piaghe tuttavia grondati- 
ti vivo fangue, lafciate pure al cuore il 

; A 4 varco 
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varca libero per le più note Brade del fen» 
timertfo: ma fopra di lui lacrime folo di te» 
nerezza, fi verfino , fopra di noi di compun- 
zione. . . 

Sì: abbiamo provata, o Dio., la. tua*. 
Sovrana manp aggravata fopra di noi, ed 
umili adoriamo baciando il flagello paterno 
t vibrato fui noftro dorfo, Troppo fono cali- 
ginofe le umane,, vedute per faper chiedere 
quello che negli abiffi dell’ Eternità è de- 
v Rinato alla tua «gloria maggiore. Ricevile 
del noftro facrifizio ti compiaci ; una vitti- 
ma > quanto per npi fi può grande, quanto 
a per noi fi puòcara-A^j ce vda in efpiazione, 
e poi profiegua, pur la Paterna ira tua ad 
r edificare la. noftra umiliazione. Tutto farà 
a noi grato quello, che ci guida al beafp 
fine dei Giufti; r 

1 • Irrefiftibile fpirito di celefte vocazione 

tratte LORENZO a militare fotto i veffil- 
li d* Ignazio , dalla prima giovinezza, dove 
a quei tempiniuno appetito di umana gran* 
dezza , niuna veduta di comodità od’ agio, 
niun défiderió di mortaje fodisfazione pote- 
va invitare, r j ' # 

c Come in verità alcun altro fine avreb- 

be fcorto i luoi paffi, facendogli anteporr 
re alle fperanze della nobiliffima fua origine, 
ed alle delizie della fua bclliffima Patria la 
■ difprezzata, e, concradetta ftrada della Croce 
in un lftituto,in cui l’ incefiànfiej, e non mai 
interrotta fatica formava il pane quotidiana 
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più affai copiofo dello fcarfo temporale ali- 
mento , cd era più intima ai Tuoi componen- 
ti delle lacere , e groffolane vedi , che gli ri- 
cuoprivano ? O come farebbefi guidato un 
Ordine in cui una perfetta eguaglianza per 
Legge (labilità efcludeva ogni ambito d* c- 
fterno onore, o dignità, e tanto prellavafi 
agl* interni , quanto all* utilità del corpo fof- 
ftbifognato, facendoli paffaggio dal grado 
più elevato alla più infima condizione. Il 
difordinato amor di fe (leffo lo avrebbe-/ 
mai lafciato perfeverare in un fflema , in 
cui fembrò quafi diftrutto quello pericolofo 
nemico mercè d* un perfetto fpogliamento 
di volontà foggettata fenza riferva ad uo^ 
Capo creduto Vicegerente di Dio? Voi ne 
chiamo in teflimonio, Uomini tutti dell* Eu- 
ropa, fe altro furono i Gefuiti allorché fu- 
rono , e fe qftentarono Leggi diverfe dalle 
toro maniere , e pratico collume in ogni Pae-, 
fe? O voi che forfè da non bene illumina- 1 
to zelo comrpoffi odiafte vivente quello Cor- 
po , le di cui difiìpate membra languendo 
{otto gli occhi vollri » cangiano per avven- 
tura la voftra Teveri tà in compaflìoné, voi 
dite, fe (a più feconda fórgente delle im- 
putazioni , che fu quello 11 (caricarono, non 
ebbe origine da quella perfettiflima unione 
di volontà cedute agli arbitri d v un comun 
Reggitore: unione in verità formidabile al 
vizio, che nella varietà , e nel difordine fi 
foftiene , ma troppo lufinghicra all* immani* 

A s ne 



ne della virtù Evangelica, che a noi fece 


cieca fubordina^kme fe ci fianro ingannati*. 


volontà nodre ti. furono offerte in puri filmo 
facrifiaio allorché, ti piacque, 'che 'foflimo. 

Nè io intendo di.'dare Tpecial lode al 
RICCI perchè feguitando fervidarpeote que- 
lla ftrada dai Maggiori battuta, paflaffty 
la gioventù prima in apprendere , e poi ia 
ammaeftrare , ed al cenno dell’ obbedienza, 
ora al rozzo popolo i divini precetti pia-; 
namente fpiegaflc , ora proponete ai più , 
culti la dolcezza dell’ Eloquenza, e delle; 
Mufe , ed ora tratto dalla meditazione delle 
fublimi verità , da quelle all’ economiche . 
moleliie facefle pa(Taggio,o ai politici con- 
figli neceflarj alla fufliftenza felice d’ ogni 
ben guidata Società . Rimanga!! pure que- 
lla plaulibile parte di fua vita ofeurata dall’ ; 
elitre fiata a tutti un tempo comune, non. 


- per 


per dura, eneceflfaria confe^uenza d* im- 
matura rifòlùziòne , ma per liberò adempi- 
mento di votazione ; Fu trè ^ ben Io' 
fapete, ed è tuttavia nelle fparfe reliquie 
un debito 5 che altro diritto non dà fuorché 
quello di' riputarli ‘un fervo inutile , e tan- 
to lignificò fcrfeverare nclV IJlituti, quanto 
aver Fantino , e V eferciziq indifferente ad' 
ogni cenno dell*, ubbidienza , e da quella* 
fola refo del pari follecito a configliarcchi 
fedeva fui Trótìo fenza abbagliarli a quel 
fulgore, come a confortare chi falrva fui pa- 
tibolo, fenza. roventarli a quel fuppKziov 
E qui fiami permeilo rènder grazie a U 
la Divina Mifericordia , che^nòn ha foffer- 
to che queftò fpirito d’Unità fia alterato : 
tra noi anche in quei cimenti durilfimi , - 
che più Io impegnarono:' perché non fu 
noftra cola, ma della Divina fublimità il 
dono della (lefla ubbidienza * ; e zelo per 
la fa Iute deTprolfirai fino' ial A trerribil mo- 
mento delia noftra umiliazii^nè^affinché que- 
lla non fi ripeta dagli - umani tonfigli, che '; 
nulla polìòno in faccia dell*. Onnipotente, ‘ 
ma da Lui foto, per cui ftà in piedi , o 
cade chiunque è a lui 1 fottopoftok,é così fi 
mitighi in parte il vanò ragionamento de| 
figlinoli d’Adamo , male oppórti j pdagatori 
delle cagioni, perle quali glupiace ora e»" 
faltare , ed . óra deprimere in faccia del:. 
Mondo, Tempre però per glorificare fo 
follò. ** , * 1 ~ - 

A 6 Fi- 


Finalmente fcgul il RICCT/juelIeftra-. 
de, che non perdettero il loro 'pregio per 
cfter da molti calcate, ma anzi da -lui fem-, 
brò che acquiftaffero ficurezza . maggiore., 
le apprezzò* le venerò ,'le credette fantif- 
fime , poiché intefe come per le medefime 
giunti erano al porto di falute tanti Eroi K 
cui il comunplahfo del Mondo, ed anche, 
rinfallifcil giudìzio' deila Chiefa refe tefti- 
monianza d’onore , i quali tutti tali diven* 
nero nella perfetta allegazione di fe me^ k 
defimi, e facrifizio delle propiie inclinazio-{ 
ni. L’efercizio della forama autorità glo- 
rificò un Borgia tra noi, come quello. dell*' 
umile dependenza unCoftka: 1* attivo efer- . 
cizio dell* Apoftolato alle infedeli nazioni 1 
refe illuftre un Saverio, come il tacitqcon- ‘ 
te m piativo ardore fece fanto un Luigi : per- 
chè quefti 5 come d’ affai più dir fi potreb- 
be, non il naturai genio feguendo , n<u c ; 
gP irapulfi dell’ ubbidiente carità nella va- : 
ria fituazioné. ih cui erano pofti , unico eb-;. 
bero lo fpirito di fare la maggior gloria d* ' 
IddiO." ’ \ 

Per la qual cofa non la nativa tran- 
quilliffima indole, non una lunga porzione ; 
di vita paffata nell’ozio dolce dei pacifici 
ftudj , non il decifo fuo genio per la fo- ! 
licaria meditazione il ritraffero dalle cure, 
del comune governo , nè flette ad equili-*" 
brare al confronto della voce de’Superio- 
ri la propria capacità, ma prontamente^ . 

, af-~ 


1 $ 

'affunfe il pefo del Segretariato del Gene- 
rale Prop^fito V Spegno male adattato ai 
’ defiderj della quiete, ma troppo opportu- 
no ali* efercizio di una coraggiofa virtù* 

. . Se tra noi non folle (lato fvelto'il 
■germe dell’invidia,^ fe con quello fletto 
vomere ponendo mano alP aratro non i- 
"fbbiantavafi la radice fletta coll* amor pro- 
prio fuo genitore , farebbe fembrato degno t 
d* emulazione un uomo iniziato cosi di 
'buon 5 ora di ‘minifleró d’ un Ordine, cho 
P umana illufione credeva tacitamente e- 
retto in ima* delle più formidabili Monar- 
chie. A noi attribuivafi Ja potenza, quafi 
capaci foffimo di Sovvertire ai cenni del 
noflro Regolatore i fittemi del Globo: 

’noi la ricchezza , come fe fotte nei di lui 
Scrigni raccolto quanto di doviziofo pro- 
duce o la felica Atta , o V America fecon- 
da, o P induftriofa Europa: a noi la Sa- 
pienza nell’infinito numero di Scrittori in 
ogni facoltà: a noi la fagacità per conci- 
liare i rapporti del fomrao imperio di 
Dio coll’ inclinazioni de’ mortali, dell’ e- 
ducazione coi fociali doveri , della Religio- 
ne col cittadino coftumc . Tanto r ^P utat .° 
era grande 1’ influflo del Miniftero Gesui- 
tico, quando il RICCI fu attunto al fuo 
Segreto. Ma oh timidi penfieri degli Uo- 
mini , oh incertiflime prevvidenze de* fi- 
gliuoli d* Adamo ! Quanto era altrimenti , 
e quanto fecondo gli occhi della carne va- 
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riamente vedevafi da quei fapieoti Piloti , 
che alla prima nuvoletta fotta dall’ Oceano 
Efperio , prefaghi del vjcipo fragore, cerca- 
rono di opporre il robufto petto del RIC- 
CI all* imminente ruina. , .' V, ’’ 

O popoli che in due contrari Partiti 
divifi 3 falò per gli eftrcmi volefte giudi- 
carci , altri fino al Cielo efaltandoci , altri 
deprimendoci fino agli abifli , eccovi fcp- 
perto, e nudo il caduto Coloffo : venite, 
e vedete. Venite, o lodatori intemperanti, 
c difingartuatcvi * mirando, che nulla fum- 
mo piu che Uomini defiofi di virtù , ma. 
fpefìfo coftretti a celare agli occhi della mol- 
titudine mal veggente le noftre piaghe, per 
„ non rendere Spregevole la fantirà del no- 
ftro miniftero; Ah, Io confeffiamo, o Dio 
giufto, e ti rendiamo laude , umiliati. Chi 
fiamo, perchè anche tra noi l’umanità mi- 
fera non ripeta i diritti della concupifcen- 
za , e dell* eirore Ne abbiano giuftamen- 
te fatto rifuonar 1* improperio in mille li- 
bri i noftri perfecutori , perchè ferva a fre- 
gare il noftro orgoglio anche V idea ripe- 
tuta della npftra genere corruttibile. 

Ma venite, e vedetelo biafimatoti ,fe 
.Io zelo , che portò i noftri Socj a deprez- 
zar rifehi, fatiche, comodi., e vita, per far 
fuonare nelle più riroote ,cd inofpite parti 
del conofciuto Mondo 1* Evangelica tromba, 
fu traffico di ricchezze, di potenza, d* o- 
] {tentazione , di gloria vana* Si trafficò nel- 
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la China, ma colle Scienze, e fi fece acqui- 
flo della Criftianità ivi introdotta : fi trafficò 
nel Giappone, nel Mogol , nella Perfia, ma 
col noftrofangue fi permutò in faiute la dan- 
nazione di molti: fi trafficò nell* America, ma 
colla lenità e dolcézza fi cònfumò quella gran- 
de abominazione del nome di Grillo, che le 
guerriere ftragi vi avevano indotta . Con 
troppo dura prova , ma ( diafi pur luogo al 
vero) ben trionfatrice contro la calunnia, 
ha veduto 1’ Europa tutta il tanto temuto 
potere ad un folo Oracolo caduto a terra: . 
la tanto efagérata ricchezza appena badan- 
te a fornire quello fcarfo pane, cheildol. 
ce cuor dei Sovrani porge ai nofiri defoU- 
ti ^Fratelli. Uomo , Uomo, quanto fono fal- 
laci 1 tuoi calcoli, c quanto fermano dall* 
opinione al vero, .quando d’ altronde fon 
tratti fuorché dai Tefori <f Iddio. 

Vide it klCCl fotte quel velo, che ora 
è fquarciato , molti anni prima, quello che 
noi non vedevamo : vide , e non fi (canda- 
lizzò. La luce del vero , anzi , lafciate eh’ 
io moderi quella franca afierzìone , il defi- 
derio di quello lume gli fece difprezzar^ 
le contumeliofe voci dei nimici , e non àf- 
(icurarfi nella fiducia degli amici, onde fi 
• difpofe confortare colf a juto la vecchiezza 
di quel noftro buon Padre , che ai primi 
urti del turbine , non avendo più lena per 
foftenerfi , ottenne da Dio di chiuder gli 
occhi prima di veder la contrizione del fuo 
popolo. In Diopofe ogni Speranza , in cui 
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buona cofa è confidare, Capendo che fe Id- 
dio non edifica, travagliano indarno gli e-' . 
dificanti, fc Iddio non cuftodifcè, vegliano 
indarno i cuftodi . E perfuafo che in oua- , 
lunque parte inclinino le umane circoftari- • 
ze , Tempre a lieto fine effe guidano chi tieh 
dietro alle tracce della rettitudine , alìor- 
che ricufarono avviliti i più faraofi la dignità 
di Prepofito , come quella ch’eglino ben fa- . 
pevano qual duro incarco feco traeffe, a 
lui fi rivolfe I* Ordine , e con unanime vo- 
» ce Padre fuo lo acclamò* 

Parmi vederlo allora in mezzo al pian- - 
fo cella Città Regina del Mondo , quando 
P infaufta fortuna non ancora Sviluppatala- 'V 
fciava frequente tra noi la turba dei falli - 
amici, tremare egli folo, e titubare , quali 
diffidando della propria virtù ; fe non che 
tolfe ógni dubbiezza al fuo cuore Io fguar- 
do tenero dì tutti i Figli a lui rivolto, ed 
egli ne fonti V energico linguaggio . Ecco 
la Madre tua defolata . Ricuferai di confor- 
tarla ? Quale fu il giorno di pace fin dal 
fuo nafcere? Non venne adunque Crifto no- 
ftro Capo a fnudare la fpada? Combattè , 
e vinfe. Gli Eretici Io chiamarono loro fla- 
gello , i viziòli loro fcoglio , gl’ ignoranti lo- 
ro rimproverò . Ricuferai èfferne Duce, or- 
chè fi apparecchia nuovo genere di guerra? ' 

Sì : lanoftra Madre è divenuta pietra d* of- 
fenfione', e di fcandalo , come fu una vol- 
ta Colui , da cui traffe il nome • Se bifogna 
la vita , il fahgue del Duce , fe dei Soldati, 
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xion : farai ben contento d’ eflerne tu fteflb 
il donator liberale? Sorgi, o fianco Ella, 
e lo fmarrito animo riftora : grande è la_* 
via che ti rimane. 

.. Allume pertanto il RICCI il di nuo- 
vo grado* ma oh Dio ! qual repentino can- 
giamento! Come dopo un nuvolofo, ed o- 
fcUro Cielo ad un tratto fquarciarfi il radu- 
nato vapore, e qui vedi un lampeggiante 
baleno, che la vifta abbaglia, là a (colti il 
fragord’un tuono, che P orecchio atfcrda, 
a delira fcoppia impetuofo un fulmine .che 
il muro infrange, a finifira un torfuolò tur- 
bine, forge. che la terra (compone; e da-* 
per tutto la pioggia a guifa di torrente Scor- 
re per le campagne > ed inonda le firade, 
così all’ incominciar del governo del RICCI 
tutto s’infiammò, e fi fciolfe quel vapore 
che per molti anni era da denfe nubi co- 
perto, e da fpeflì lampi minacciato. Se i 
nofiri Padri tripudiarono al fremito dei ne- 
mici di Dio, e le calunnie fprezzarono, ed 
i motteggi , e P inlìdie , oltre la retribuzio- 
ne celefie incoraggivali a ciò anche 1 uma- 
na troppo cara all’ Uom corruttibile * veg* 
gendofi dalla Chiefa, e dai Pontefici pre* 
miati con mille favori , accarezzati dai Prin- 
cipi , alcoleati dai Pergami , applauditi nel- 
le Scuole , ubbiditi nei configli . 

Ma , oh Dio , a quali Juttuofi giorni hai 
Tu noi ferbati , quali tribolazioni accumula- 
te fui tìoftro dorfo , quali enormi peli im- 
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podi fui cervice del RICCI! Fuvvi tutto 
ad un momento delitto così efecrabile , che 
non ci fotte apporto iniquità così nera , 
che non fotte detta noftra Maffima ; reda- 
zione così turpe, che non fotte chiamata-. * 
caratteriftica di noi? E da chi? da quel 
Mondo i detto 3 che poco prima di troppo - 
pericolofi premj , di troppo lufinghiere io- 
di fino alla naufea ci ricolmava. Per no», .> 
che il lume Evangelico portammo dall’ uno 
all* altro Polo del Mondo , fu detta cor* 
rotta la 'Morale, la Dottrina, il Dogma di 
Gesù Crifto : da noi al Romano Pontefice^ 
con ifpecial voto foggetti derivarono gli 
atroci Scifmi , e le Criftiane fazioni : a noi 
in mendica povertà da per tutto viventi fu 
attribuita la' più fordida, e vii cupidigia* 
quell’ Europa, che incontravaci per ogni 
dove colle pacifiche ulive , cangiò 1 Ofanna . 
di pace in unanime grido per la noftra di^ 
ì ftruzione • Più non fi ricordarono i Grandi 
dell* educazione da noi avuta , obliarono i 
Dotti gli anni primi pattati tra noi per ap- 
prendere gli elementi delle fcienze , dimen- 
ticaronfi gli zelanti le noftre Miflioni frut- 
tuofe , il popolo fletto avvezzo a venerarci 
finora, ne difprezzò, ci vilipefe: Porta in 
non cale o la nobile origine, o gli abban- 
donati domeftici onori, e patrimonj , ù gli 
ftimoli vivi anche in noi della Rchgione,c 
dell* onore, fummo creduti fpogliati collo 

vedi del fccolo anche deli’ umanità , è Can- 
giati 
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giatì In uno Ruolo di Effcri di nuova ipe* 
eie malefica, e diftruggitrice d’ogni bene* ' 
Quefta fovverfionc d’ idee incredibile 
alla tarda pofterità , ma a confufione dell’u- 
mana (labilità troppo vera , fèguì in quel 
punto ifteffò , in cui il RICCI intrapre- 
fe il Generalato, preveduta da lui, rat 
forfè immaginata meno grande, nè cosi 
guidata , ch’ egli doveflc beverne il ca- 
lice fino all’ultima ftilla. Si rattriftò, ma 
nella triftezza ebbe dinanzi agli occhi il 
fuo Dio rattriftato fino alla morte , ma_» 
non però meno volentierofo di foftencrla 
a favore dei fuoi Fratelli, chiamato anch* 
e(To feduttore, empio , malefico, ma fermo 
nel condurre a fine 1* opera dolorofa, di 
cui era incaricato dal Padre. Entrarono 1’ 
acque dell* amarezza fino all’anima del 
Giudo, fi moltiplicarono coloro che gra- 
tuitamente l’odiavavo, diventò l’oggetto 
de’ motteggi della plebe più vile, ma non 
fi avvilì , volgendo a Te , o Dio , le fue 
voci , ed afpettando il tempo del tuo be- 
neplacito; forgi, Onnipotente , forgi , e 
giudica tir Beffo la tua caufa . Inorridifco 
in doverlo dire , mi palpita il cuoro 
nel feno, mi tremano le labbra , mi man- . 
cano le parole. Perifca quel giorno,* nè 
tra t giorni per noi fr annoveri, in cui fi 
difle, che il RICCI animò le noftre men- 
ti, ed armò le noftre mani contro le_* 
preziofe vite dei Regi , e dei Legislatori, che 
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imperano ai popoli , vive Immagini di 
quel Dio, per cui regnano , e ftabilifcono 
il giudo* 

Oh carattere del tremendo, e manfue- 
to Sacerdozio imprelfo nelle nodre anime: 
oh lunghi anni nodri pafsa ti nell* umiltà del- 
la Croce, ohtravagli fparfi , oh fudori ver- 
fati per tener viva nei popoli la Religio- 
ne, fonte dell’ ubbidienza , e del rifpetto; 
oh guerra tenuta .aperta contro i libertini , . 
per far argine alla fovverfione dei divini , 
-ed umani diritti : tutto dunque è poco , 
tutto non badò per toglier fede a sì fiera 
criminazione ! Ma non doveva badare il fa- N 
vore goduto per intieri fecoli prefso quei 
Troni, il numero immerfo dei benefici, 1* 
arbitrio defso a noi dai pii Governi conce- 
duto Tulle loro cofcienzc,ed affetti per far 
conofcere che fe nulla avefse potuto la-# 
gratitudine , pure da sì orridi penfieri lo 
ftefso comune interefse ne avrebbe didolti. 
Ohimè, da quali abominevoli principi fon 
codretto a cavare la nodra difefa . O Prin- 
cipi Cattolici Luogotenenti della Maedà Di- 
vina, voi nò , non errate; alla tutela vo- 
ftra vegliano gli Angioli d’ordine più fu- 
blime.cuftodi non meno dei preziofi gior- 
ni, che delle fapienti direzioni. Nò, non 
bada adcdenuarela grata ricordanza delle 
vodre beneficenze P aver veduti i nodri 
. So£j perduro efilio divifi per fempre dalla 
dolce Patria , dalla tranquilla dimora dai 
' • di- 
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diletti congiunti :*non balla il mirargli ca- 
richi d’ obbrobrio in paefi di ftramera lin- 
gua * e d* ignoto ferraone ; il fentire i no- 
tòri Tempj ,* nei* quali a Dio fervimmo,, 
fpogliati de’ Sacri arredi. ; le lòftanze de? 
ftinate una volta- al divino culto • Ah 
chiudali così tetra (cena * a cui non reg- 
ge il* mio penliero .«Sì;, in mezzo 3. tutto 
quello , . rifpettato sabbiamo nel : lilenzio 
e nel gemito i voftri decreti -.fantiffimi r > 
ci dinanzi a Dio offriamo tuttavia voti la- 
crimofi., ma (inceri per la volìra felicità . 

; A* quelli confortavaci , il noftro buon 
Padre,, frenando : in alcuni il troppo fer- 
vido dolore , ri fiorando in altri ; 1* abbatta? 
ta virtù , altri invitando a benedire, iddio 
nella cenere, e nella putredine , ai più de- 
boli accordando il ritorno al r. Mondo, per 
follievo della troppo: fiera - veflaz iòne *.,1-^ 
unico , attacco tra il Mondo ,: f e noi fu 
lo zelo di giovare non alle famiglie, ma 
alle Patrie, non alle nollre perlone , ma 
ai nóflri Principi . • Peccammo ; e cosa ci 
punì.Jddio col : permettere che? fi dette cre^i 
dito: acquei fofpetto, che. giullamente dal 
vollro fianco ci allontanò. Tu favifc ve* 
xo ì o Scrutatore de,’ cuòri , e nella .ter* 
libile i giornata delle- verità 'renderai 
debite \ retribuzioni . Noi anche difpeiii 
rammemorando 'i documenti della Madre , 
di cui fummo figli ricorderemo tenera-, 
mente i benefizi, : co’. .quali fino a quelli. 
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ùltimi tempi; ci diftinguefte, e in Dio fò* 
lo, che agli uomini non rende ragione, 
rifonderemo le cagioni delle cafe awe» 
nute . Cosici addeftrò il RICCI per 20t 
anni continui, altro non infinuando, che 
benedire Iddio , dalla cui * mano anche ciò 
che male taflembra, fr vero bene, e adai» 
tarli maltrattaci a non .far parola , nè* con 
inopportuna difefa far fronte alla. Croce 
fopravvenuta • • r ; '■ :* r " "*;* - 

- : Imperocché no» è ancora fpettta' Iat 
meritoria^ di quegli Arieti fortiffimi’ 1 moflr 
dall* ubbidienza a patlafr fortemente i ed a 
tacere ove !ar Divina gloria lo avofse ri* 
chieffo . Sr farebbe fapoto far valida' la 
ragione noftva, come aitre volte , fc tfat-^ 
tato fii feffie di difefe; riputate utili ai pò*’ 
polo CriflVano. Sanno bene i Teologi con 
quanto impegno fi foftennero le controver- 
se ,? dalle quali la verità poi forge, finchè- 
F-dracoIa della Chiefa 'al cui fola ofee- 
quio fàcrificavafi , lo concedcfse • Sanno i : 
Dotti fe nelle umane quefttoni^ c sforzi ' 
d’ingegno, utili all* altrui profitto, man-' 
cò fermezza alla noftra milizia. Nè fia* 
mo còsi di noi fteflì amanti che non veg* ’ 
giamo anche nei noftri campi qualche lo- 
glio crefciuto, perchè di qual vefteficuo-* 
prirà il figliuolo d’Adamo finché vive, per - 
guardarfi da ogni errore > Ma la fòlle* 
citudine di tener vivo 1* efercizio dell* a. 
zione nei noftri , forfè meritò, che più de* 
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'-gno di perdono fi riputafse qualche meno 
retto movimento, J . 4 

Ma; non così pen$ò il RICCI quando i 
glorioft Principi della Terra fi configliarono 
alla noftra diftruziooe: egli no n lapeva-* 
non efsere in^veruocafo permefso entrare 
nel Configlio dei. Numi , e come ihdovere 
che impone Crifto, fi è d’ubbidire con ral- 
Cognazione a coloro che hanno in loro roa- 
no le forti degli uomini* Finché trattoffi 
di rifpettabili Ceti oppofti alle noftre dot* 
trtne 5 lafeiò cialcunp in. balla d’ efercitarfi 
nelle finte pugne, per renderfipiù forti nei- 
le vere. Si computi in alcuni dei corpi op« 
poficorj il danno della vecchiezza eftenua- 
trice^in altri il defiderio di cercar fama , 
in molti un foverebio fpirito di feverità % 
che abbagliava la dolcezza del giogo falu* 
tare di Gesù- Celile f.ma, feriise* La : fteis* 
vergognofa accufa ài corruttori della Mo.^ 
rale di Grido tanto fenfibile a chi per fua 
amore tutto aveva abbandonato y non ci 
ritenne dal raddolcire ? ai noftri fratelli il 
Tuo foave pefo, o.Dio manfueto, e comi 
piacente., per. invitargli con più letizia.* 
ad amarti fuori di quella infopportabiie 
fama, di cui l’ impetuofo entufiafmo carU 
cò gli omeri delia povera Umanità: Nel 
che fc abbiamo ecceduto (ch’io non ofe- 
re: affermarlo) Tu t Figliuolo dell’ Uomo 
coi peccatori dolciffimo , giqftifica la puri- 
tà delle noftre intenzioni» 

Noi 
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Noi dunqne così diTpofti, infidlatori 
delle vite dei Regi? Noi perturbatori del- 
la pubblica quiete ? Il RICCI partecipe di 
quelli attentati , che di giulìo orrore tutta 
V Europa, e T* abitato Mondo ricoperfe- 
ro? Ah lacrificateci alla pace comune , 
efiliatécij diftraggeteci , ma più non fi tur- 
bino le rpute ceneri di coloro» che dormono- 
a Tuono così fanello; non palli alla noti- 
àia dei Nipoti V acerbità di sì abominevo- 
le imputazione! Quella è quella imma- 
gine, a cui i’ umana virrù non refìfte: 
troppo da noi fi richiede, Te fi pretende, che 
anche tacendo avvaloriamo il fofpetto di 
un’atrocità così enorme. Volli render la 
quiete ai Regni , la tranquillità alla Chic- 
la^ è éfpediente, che -la Compagnia pe.c 
riTca per la pubblica' Talute?' Pera ' eli jl^ 
dunque: ma per qual -ragione cercar* de-.* 
litri per la Tua perdizione? Non forfe^ 
Ignazio co’ figli, quali antemurale forcif- 
fima' contro le turbolenze di Lutero, e di 
Calvino?*perchè non dee perire il RICCT 
co’ figli , per fedare il domeftico Criftiano 
ftrepico tanto più perigliofo , e molelìo ? r 
v*.- Sorgi dall’augufto Tonno dell’eterna-^ 
notte, o Clemente, e vedi 1’ opera delle 
tue mani . A gran prova condulse Iddio 
Te nuovo Abramo dei Credenti Padre,: 
ouando ti domandò il Tucrifizio d* an tuo: 
diletto 'corpo , ed innocente . Lo sà il 
Mando cucco come fentifti la grandezza^ 

del 
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del comando, fu tedinone del tuo pianto, 
vide per aria, il braccio , meco col col- 
lo : ftefo attefe I’ Angelo .... ma quella 
volta vibrato è il colpo caduta è. la vit- 
tima dinanzi all» Ara fagrata di quel Dio 
che sà anche delle pietre) le gli piace, 
fufcitar nuovo feme ad Abramo. < 

Io ben m’ avveggo , Uditori 5 che quel- 
la notte, infaufta allor quando dal Capo 
quafi in tutta 1* Europa poi difcefero le 
profonde difpofizioni (opra d\ noi , meglio 
fi ricorderebbe tacendo: coi fofpin, cho 
favellando . .Ma perdona, o felice fpinto 
di LORENZO , fe io fui tanto onorato 
feretro il rammento. Da quello punto di 
* veduta dee la tua virtù vagheggiarli , tin 
qui -egli * fu Capo d’ un Ordine. IL co- 
mune fpirito coi fuo fi confufe . Quei 
perfonali caratteri , che in tutti erano pie- 
gati al* dover dello fiato, anche in elio 
feguirono gli obblighi . del grado, c fia- 
mi permeilo dir così , nulla meno opra- 
to aVrebbe chiunque di noi, che trova- 
to fi folfe-al timone in quel naufragio,. 

Io nulla tolgo alle tue lodi , o Giu- 
lio coronato, che fe dal-Cielo m,. af<jo]ti , 
fo che quefia più d’ ogni altra 
in cui P unità de 1 feguaci di .Gri^o- h^. 
per vincolo quell’ union di natura * :Cbc 
è nella Triade augufta , ed inaffabilc .;Qra 
fciolto non 1’ interno nodo ni carità^ ycbc 
tanto non poflòno gli' uomini ) g* 

. . v li AW, 
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Perno fo!o di difciplina, concedi, che un 
iftante folo ti riguardiamo • * • • 

Strano cangiamento di quella notte ! 

Da un grado di elevatezza, che aveva a 
fé rivolti gli occhi dell* intero Globo, da- 4 
gli omaggi de’ Grandi , dall’ .amicizia de* 

Potenti , dalle carità de’ Fratelli, eccolo 
racchiufo in ofeuro carcere divenuto fa- 
vola del volgo incorante , argomento dell’ 
ozio pubblico, novella delle contrade, oc- 
cupazione delle più vili brigate * Spari- 
feono gli amici della fortuna , fono egual- 
mente anguftiati quelli della virtù , e tre- 
mano come Nicodemo , d’ e fiere tra’ quello 
numero compref» , o come Pietro nel Pre* 
torio , non lo . conofco . Che pensò , che- 
fece il più che fettuagenario Vecchio in, 
quella fituazione calamitofa? A tradire il 
vero ? o mercarfi a prezzo del diferedito 
un utile libertà ? a bramare nell’ abiezio» 
ne il prillino fiato della paffuta gran-: 
dezza? al duro fentimento della mal col- 
locata pena full’ innocenza? Eh quefti pen-* 
fieri non hanno luogo nel Giulio , che fa 
la vanirà a cui le creature fono: fogget- 
te, ed anche in catene è libero , perchè ca- 
ro a Dio. Pianfe, ma pe fuoi fratelli, pe* 
quali con Paolo Panima fteffa avrebbe po-* 

Ita: gemè , ma pe’ fuoi predimi , che pri- 
vi di molto ajuto temette: ma giammai 
non fu ozio fo, finché potè contemplare^ 
il fuo Dio : mai fu vile , finché nel ve- f 
ro trovò il fuo foftegno* Io « 
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Io non sò dirvi» fc a lui' fotte no- 

* * 

ta la fomma carità, con cui dal Ponte- 
fice, e dai piiffimi Sovrani furono, <0 
fono patrocinati i Membri di quell" Mi- 
nuto , e fe pria della morte, fu a fua_-« 
cognizione la tnifericordia da Dio ufata 
in cnezto dell* ira Tua , col confervare le 
reliquie della fua pietà, dov’ era meno 
da prevederli . Ma nel ’ gelofo fegreto -, 
con cui dicevafi cuftodito , gli avrà for- 
fè ' fottratto Iddio anche quello lenitivo al 
dolore perchè fotte tutta opera di cori- 
fumato coraggio celefte , il tenore dell* o- 
feura vita che fino a quelli giorni con- 
dufle, attendendo forfè * d" efpiar col fan- 
guc T cfaoerbata ira degli uomini . 

Sento però come ad onta della tene- 
rezza , che ora mi commuove , vien meno 
quella parte della mia Orazione y perchè 
luogo.aver qui non debbono' le conget- 
ture, che farebbero la fola fcarfa luco 
per i feor tarmi , e fa di meftieri afpet» 
tar quel tempo padre della 1 fconofciuta_ 
verità , che per le ftrade da Dio con.» 
infinita fapienza preordinate , metta in 
chiaro ai poderi il giudizio che dee for- 
marfene, e che ora nella sì frefea pertur* 
bazione d-affetti , o detterebbe invidia , 
o confondere fi potrebbe coiP 'impeto di 
trafportata paflione. : : ■ • ' : f . 

Vide nondimeno-, fitreome io giudico, 
il RICCI un barlume di quella l»ice , -in- 
nanzi 
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nanzi di chiudere le pupille al fonno dei 
Giudi: la vide, e la moltiplicò. In quel 
momento terribile in cui r uomo dinan- 
zi al fuo creatore, non è cosi forte per 
mentire , nè così debole , per temere co- 
loro , che per Tempre abbandona , refe col- 
la più modella fermezza tedimon o a fe 
fteffo, ed agli uomini di quella, rettitudi- 
ne, che fu Tua perpetua guida, e fenza 
offendete la feverità de’ Tuoi Giudici adì* 
curò l’ innocenza de’ Tuoi Figli, e refe a 
Dio quello tributo di verità eh è il. più 
preziofo agli occhi Divini . Guardò .la-* 
morte con quella ficurezza colepi ]a_* 
guardano.] Santi, ed impetrò che le.fue 
ifpoglie mortali afpettaffero l’ultima chia- 
mata , mille a quelle dei Tuoi Confratelli, 
per dormire in pace il ripofo degli Eletti 
infieme con quelli, co’ quali avea yiffuto 
la vita dei tribolati , !>( , 
. Partidi dunque da noi, dolce Padre, 
al tuo partire è rimallo f hi ufo 1* ingrefr 
fo alla nollra Milizia: partilli , cd ora dà] 
Cielo più utilmente impetri -il favore .Di- 
vino ad uno duolo, di- defola ti tigliuolj , 
che cangiato hanno vedi , ed edemi mor 
di; ma ferbano quella fcambjevQle carità, 

' che fu il primo omaggio che fi prefifiero) 
* che non fòlo alterazione non fofFiej fna 
accrefce a mifura,che è più grave (atro- 
ce, con cui Iddio' la difiingue. Sia pur 1* 
Italia , fia tutta 1’ Europa Cattolica fenza di 
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noi più feKce. Apra Iddio i tefon dell i. 
neftirnabile faa pietà , ed infonda negl, al- 
tri lò fpirito di p^mcoftanza -, per cui 

I. A* i *«.A '/!* 1 nPI Collepi . io ic* 


Jo per cui ai sacramenti 3 ^ j- • - , 14 

fpi T itua1e pàfc^ if popolo fia; nutrito,» 
dortrL per dlfeWer la Chiéfa dà» armi, 
è da^’ irtfulti dei Cuòi nemici : 1 

altrui deprezza a conciliare le differ. . * 

che turbano il Santuario , ^ fi* impero ^ 
provochi l’altrui fantà* emulazione, per 0 • 

nere il Divano dultò degnamente raac«oio. 
Nqi cMmpìègaton* 0 con allegrezza m qu£ 
fio irièftimabtJ nòvero di beni quandoan * 
fu affidato; con pari allegrézza 
il fuo giudizio j che ce ne ha privati, elp« 
derefno coloro che fotlpponendo le ipalie 
alla dura noftra fatica, impediranno che fi 
Tenta la mancanza di qUeftà 3 che fu poco 
fa milizia laboriofa . .. . * > 

Godano quelli ancora , il ' di ^ui zelo 
pexniciofi ci riputò ^ ; Noa s cline Jpiù tt 
. RÌCCI 3 che a fuo fenno governi V èd 
alteri il Mondo : non vi TcTrio p’ù ì fi; 
gli 3 che corrompano le maffime del Dòm* 
ma, ie del coftumé , che feminino la Te- 
duzione 3 e la difeòrdia. Voglia il pietór 

10 Iddio 3 che In quell’angolo drMondo, 
ove refiiamo inoperofi 3 fi fenjta riformato 

11 Cattolicifmo dopo la Gefuitica rovina, 
fafìtifitato il coìlume 3 la Religione in* 
granduca 3 efaltata la Santa Chiefa • Noi 

con* 
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congt ungeremo alle comuni voci di rendi- 
mento di grazie anche le noftre , perchè 
finalmente le Jgnaziane infegne poffano di- 
metterli, o mancare. per fempre, ma non 
può_ venir meno un .cuore Criftiano at- 
taccato al. defiderio di quel beato fine 
che . ognuno prefiggefi nel -feguirne V Ifli- 
tuto , e che dovrà accompagnarci tra l’ ombre 
del fepolcrò, q tra gli fplendori del Gielo. 

Ma perchè deggio io diffidare cotan- 
to, fenza .riflettere alle impenetrabili ftra- 
,de dei Divini configli , e come Effe di- 

A ^ __ ^ ■ • « • /a * * 
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forfè promètteano, fi fervi dell’ opera di 
Regi giuftiffimi , e. del fuo fteffo Vica- 
rio per efeguirne il profondo difegno . Gli' 
piacque , che recifo foffe , ma non tolto af- 
fatto quell’albero dalla fua miflìca vigna; 
?d eccitò nell’ animo di potenti ffimi Mo- 
narchi il delio di proteggerci: difponendo 
jn modo ..le cofe , che quello benefizio fia 
tanto più fegnalato , quanto da quelli ci 
Viene dai quali ninn diritto avevamo di 
meritarlo o fperarlo, ed a noi fia tanto 
più caro 3 ‘ quanto non abbiamo ragione 
alcuna né dinanzi a Dio f nè dinanzi a- 
gli uomini di rimproverarci nel profittar- 
ne* Chi sà ciò che piacerà poi a Colui 3 
che uccide } e fa rivivere; che percuote 3 
e fana? // . / 

O piif* 
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, O piiffimi Sovrani, noftro refugio in 
fuetti difficili tempi per noi ! poffa punta- 
le un più fereno giorno , ia *t ui v j>S 
te nel noftro cuore -la grandine , 
più vivo, ed impegnato fe nt | m ^ n ^ Q * n ì ,- 
altro Soffiamo ora noi * ofcuri , ed • 
‘Sudditi; che implorare dall’ Alt*ffimo> * 
giunta alla Maeftà dei voftri Imperi ) 
la gloria delle voftte armi , quella c 
xezza di fuperni lumi v che . rn ? 1 - « J 
terna: felicità voftra , c di tutti 1 v 
fildditi. “ I - ; i * . r r' 

Oh gloria del noftro fecolo , F“o 
‘Principe, a : cui dobbiamo anche ,q u 
opportunità ' di sfogo innocente fune 

te ceneri del noftro Padre ; o Sovf* 9 

invittiffimnò che le glorie degli Aureijs C 
degli Antonini congiungi alle-, P a l®. c ■ ■ ■ — 
Cefari, ed alle felicità- degli Augufti,™<> 
*o pregio della lumino!* tua mente e ^ 
prefagio , che ti muove a difcpnvenire ri- 
guardo a noi dell* illuminato zelo dell al- 
tre Nazioni. Che far potremo Pf r fi*?** 
tribuire a tanta ! degnazioni ì Nuli altro, 
che ad ogni prova lerbarci Sudditi riipct- 
tofi, Cittadini utili, Miniftri zelanti. La 
vita , il fangue , le foftanze profondere- 
mó a prò di quello Regno alilo dell in- 
felice noftra condizione, quella vita ^quel- 
le foftanze che fonò un tuo dono libera- 
le. Quello viene a noi fuggerito da quel- 
lo Ipirito di fomraiffione , che ogni Cit- 
tadino 


$2 ^ ... 
tadino deve al fuo Principe , : oghi op- 
preflfo al fuo benefattore , (ogni Figlio, al 
fuo Padre; a quello cifprona il rooftro 
fteflo interefle, perchè la tarda poderi tàj 
giudice imparziale degli avvenimenti fuljf 
eìempio di -ciò che faremo dei tuoi Regni, 
eftenui la nera macchia che rende orribile 
la noftra càdutàr ma fopra ógni altra co- 
fa a ciò ne conforta la memòria diqueftò 
giorno , di quello feretro , dbqhedo Padre, 
che ormai , Come crediamo , * accòftorneila 
Divina gloria, per Te, e per noi graziata^ 
tercede , onde inai dai dòveri ftollirb ci di- 
fettiamo, e colla ricordanza ,;del cfuo C- 
ferùpi© ci ammadlra a battere la drada 
della fapienza^i il 'cui principiò è il timor 
di Dio , e ad adorare i • fuoi > Decreti che 
fon fempre di Padre , o tuoni irato, o pro» 
regga benefico . Ho detto. . > , 
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